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Per questa condivisione del mese di Maggio abbiamo scelto di estendere a tutti l’intervento 
che Laura Dealessi (frat. Moncalieri) ha portato come contributo dei Laici Maristi 
all’incontro di Bocca di Magra.
Nonostante la lunghezza vada oltre il consueto per il FDC, riportiamo la riflessione senza 
tagli e senza comprimere l’impaginazione, per non snaturarne il taglio personale e dare 
respiro allo scritto. 
L’incontro in videocollegamento in programma giovedì prossimo sarà poi l’occasione per 
raccogliere alcuni dei semi che i primi giorni di Maggio hanno offerto alla Famiglia Marista. 
Ci avviciniamo al 25 Maggio, il lunedì che segue Pentecoste, giorno in cui la Chiesa tutta fa 
Memoria della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, e che da qualche anno abbiamo 
proposto di assumere e vivere come festa marista. La Madre della Chiesa ci sostenga, perché 
anche noi possiamo sempre meglio riflettere la sua presenza nella Chiesa e nel mondo di 
oggi.
Rinnoviamo a Paola e Luigi la nostra vicinanza per la perdita quasi contemporanea delle 
loro mamme e sosteniamoci l’un l’altro con la preghiera, soprattutto pensando a quanti di 
noi vivono in condizioni di salute precarie.

Paolo Serafini                                   Antonio Airò

1 maggio 2026, Bocca di Magra

Quando verso novembre mi è stato proposto di fare questo breve intervento ho pregato. Non 
era un momento semplice della mia vita e subito ho pensato di essere vuota per dare qualcosa. 
Poi ho pensato che questo vuoto fa parte della nostra umanità e avrei potuto offrire anche 
quello.
Allora sono andata da mio papà 92enne e glielo ho raccontato. E lui mi ha detto: lo scriveremo 
insieme. 
Di Maria lo ha sempre affascinato il fatto di rappresentare una Chiesa col grembiule, simbolo 
di cui abbiamo già parlato prima. Secondo lui questa immagine di Maria, donna del servizio, 
era più potente del  potere di un re.  E cosi mi ha convinto che a 4 mani sarei riuscita a 
trasmettere qualcosa, prima di tutto a me stessa. 
Nel frattempo mio papà è mancato ma io sono certa di aver scritto a 4 mani i miei pensieri 
ugualmente con lui. E unisco alle sue mani anche le mani di Maurilia, che oggi non c’è ma che 
mi ha trasmesso tutto quello che vi dirò.
Quando  pensiamo  alla  spiritualità  marista  pensiamo  prima  di  tutto  a  uno  stile  di  vita 
evangelico, un modo specifico di stare nella Chiesa e nel mondo.
Non tanto a opere, strutture o ruoli, quanto a uno sguardo: lo sguardo di Maria, così come l’ha 
intuito e consegnato alla Chiesa padre Colin.
Padre Colin non sognava una congregazione potente o visibile.
Sognava uomini e donne capaci di vivere il Vangelo alla maniera di Maria, nel 
nascondimento, nella discrezione, nella fedeltà quotidiana.



Una scelta chiara e non discriminabile in base alla convenienza: essere presenti senza 
imporsi, servire senza occupare il centro, generare vita senza pretendere riconoscimenti.
La spiritualità marista nasce per essere una spiritualità incarnata, capace di stare nelle 
pieghe della storia, di camminare con le persone, di ricostruire il tessuto umano e spirituale 
là dove è più fragile.
Questa intuizione resta sorprendentemente attuale.
In Italia la presenza marista non è mai stata numericamente imponente, ma ha sempre 
avuto un tratto riconoscibile: radicamento nei contesti concreti, attenzione alle persone, 
vicinanza, semplicità nello stile. 
Che fosse formazione o vita parrocchiale ha sempre ricercato la relazione personale più che 
l’evento, il prendersi cura delle domande profonde delle persone, spesso in silenzio.
È una spiritualità che non fa rumore, ma lascia tracce.
E oggi, in un Paese come il nostro – segnato da solitudine e frammentazione – questo stile 
può diventare una risorsa profetica.

Perché oggi è bello essere maristi?
Essere maristi oggi è bello perché è controcorrente.
In un tempo che spinge alla visibilità, all’efficienza, alla prestazione, lo stile marista propone:
- relazioni autentiche,
- tempi lenti,
- ascolto vero,
- fiducia nell’azione silenziosa di Dio.
È bello essere maristi oggi perché la spiritualità marista:
- parla a chi è stanco di modelli religiosi rigidi o autoreferenziali,
- risponde al desiderio di una fede discreta ma non debole,
- offre un modo di essere Chiesa più ospitale, meno giudicante.
È bello essere maristi oggi perché Maria, nel Vangelo, non occupa il centro della scena, ma 
rende
possibile l’opera di Dio.
E questo è esattamente ciò di cui la Chiesa ha bisogno: uomini e donne che aiutino Dio ad 
agire,
senza sostituirsi a Lui.
Le fatiche
Forse è giusto dirlo, senza timore: il cammino marista oggi non è privo di fatiche.
Siamo pochi, spesso distanti, immersi in vite piene di impegni, di responsabilità, di urgenze 
quotidiane.
A volte vorremmo essere di più, esserci di più, ma non sempre ci riusciamo.
E a volte, con sincerità, non è solo questione di tempo o di distanza: è anche stanchezza, 
abitudine, perfino un po’ di pigrizia del cuore.
Nominare queste fatiche non ci indebolisce.
Al contrario, ci rende veri.
E forse proprio queste fatiche fanno parte del nostro essere maristi oggi.
Perchè il carisma non si gioca solo nei momenti luminosi, ma anche in questa fatica discreta 
di restare collegati, di non lasciar perdere, di continuare a sentirci famiglia anche quando 
sarebbe più semplice rinchiudersi nel proprio pezzo di strada.
Maria stessa ha conosciuto la fatica del tempo, dell’attesa, della distanza.
E non ha smesso di custodire.



Forse ciò che ci è chiesto non è di fare tutto ma di non smettere di volerci bene, di 
riconoscerci, di desiderare l’incontro anche quando costa, di sentire vivo e resistente il filo 
che ci unisce, di esserci, di restare.
A darci una spinta rivitalizzante potrebbe essere proprio l’unione dei rami e per questo 
ringrazio chi ha avuto l’intuizione bellissima di volerci insieme in questi giorni.
Un tratto fondamentale del carisma marista è infatti che non nasce per pochi.
Fin dall’origine, l’intuizione di Colin è stata più ampia della sola vita presbiterale.
Oggi ci è chiaro: la spiritualità marista non appartiene solo ai padri, ma può essere condivisa, 
incarnata e testimoniata dai fratelli maristi, dalle suore, dai laici, dalle famiglie, dalle 
persone impegnate nel lavoro, nel sociale, nella scuola, nella sanità.
Non si tratta di “aggiungere collaboratori” ma di riconoscere una chiamata comune, vissuta 
in forme diverse.
Finora, in Italia, una collaborazione strutturata e sistematica tra padri, laici, suore e fratelli 
maristi di fatto non c’è stata.
Forse per storia, forse per prudenza, forse per mancanza di occasioni concrete.
Ma oggi il contesto è cambiato.
Non possiamo più pensare a una spiritualità custodita separatamente. La collaborazione non 
è una strategia di sopravvivenza ma una opportunità di fedeltà al carisma.
Una collaborazione reale potrebbe aprire spazi nuovi e inattesi.
Sul piano spirituale, potrebbe generare luoghi di condivisione della Parola ed esperienze di 
accompagnamento reciproco.
Sul piano umano e sociale, potrebbe favorire reti di prossimità, rispondere a nuove povertà 
relazionali e spirituali, creare comunità accoglienti, semplici, non ideologiche.
Sul piano ecclesiale, potrebbe offrire alla Chiesa italiana uno stile evangelico credibile.

In quali spazi decideremo di operare insieme lo vedremo a partire proprio da questo 
incontro ma ovunque sarà sono convinta che la collaborazione restituirà entusiasmo e ci 
farà sentire parte di una storia.
Ho parlato prima delle fatiche ed è chiaro che questo cammino non è privo di difficoltà.
Richiede ascolto reciproco, superamento di ruoli rigidi, disponibilità a uscire dagli schemi 
delle abitudini, pazienza, conversione personale e comunitaria.
Ma la spiritualità marista ci insegna proprio questo: fidarsi dei piccoli passi. Maria non ha 
capito tutto subito. Ha custodito, ha camminato, ha atteso. Ed è esattamente lo stile a cui 
siamo chiamati anche noi.
Essere maristi oggi, in Italia, significa accettare una chiamata semplice e radicale:
vivere il Vangelo con lo stile di Maria, insieme. Padri, fratelli e laici non come categorie 
separate, ma come diverse espressioni di un’unica spiritualità. Forse il futuro del carisma 
marista passa proprio da qui: non dal fare di più, non dal moltiplicare opere ma dal 
custodire, amare e diffondere lo stesso stile insieme.
Se sapremo osare questo passo, anche con timore, allora potremo dire di essere stati fedeli 
non solo a una tradizione ma allo Spirito che l’ha fatta nascere.
Vorrei concludere tornando da dove sono partita.
Io sono qui oggi come laica marista. E mi sento a casa.
Siamo pochi, è vero. Ma io oggi provo la stessa gioia che provavo all’inizio quando tutto 
sembrava fragile eppure pieno di promessa.
Le nostre figlie erano piccolissime quando nei nostri cuori prendeva forma quello sguardo 
marista che padre Colin aveva intuito e che lo Spirito continuava a donare.



Non erano concetti. Non erano parole difficili. Erano gesti, silenzi, uno stile che si respirava 
dove ci incontravamo, nelle relazioni, nel modo di guardare la vita. Allora non pensavo a 
“spiritualità”, né a “carismi”, né a collaborazioni future. Pensavo solo che quella maniera di 
vivere la fede, così discreta e così vera, mi stava plasmando. Stava plasmando la mia 
famiglia.
Oggi quella storia continua.
Non perché siamo forti, ma perché siamo fedeli.
Non perché abbiamo tutto chiaro, ma perché camminiamo insieme.
Essere maristi oggi – padri, fratelli, laici – forse significa proprio questo:
accettare di essere un piccolo seme, affidato alla terra, senza sapere esattamente come 
crescerà.
Ma Maria ci insegna che Dio ama operare così.
Nel nascosto.
Nella fiducia.
Nei cuori disponibili.
E se oggi siamo qui, è perché quel seme non ha smesso di vivere.
Ritrovandomi qui, ancora, dopo tanti anni, sento che nulla è andato perduto.
Che quella fedeltà silenziosa ha fatto il suo cammino.
Che il carisma marista, quando è autentico, scorre piano, ma arriva lontano.
E forse essere pochi, oggi, non è una mancanza.
Forse è una grazia.
Perché ci costringe a tornare all’essenziale.
Perché ci ricorda che ciò che conta non è il numero, ma la qualità dello sguardo.
Essere qui, oggi, come laica marista, è per me un atto di gratitudine.
Ed esserci tutti insieme è anche un atto di speranza.
Quello che mi affascina di Maria è la sua forza silenziosa.
Maria non è una donna fragile, né passiva.
È una donna che ascolta, che discerne, che decide.
Dice il suo “sì” quando ancora non conosce il dopo e proprio per questo quel sì è così 
potente.
Non perché ingenuo, ma perché radicato nella fiducia.
La forza di Maria non sta nel controllare gli eventi, ma nel reggerli.
Sta nel rimanere in piedi quando tutto spinge a fuggire.
Nel custodire quando non capisce.
Nel rimanere fedele quando il mistero diventa notte.
la sua forza non schiaccia mai gli altri.
Non prende spazio, lo crea.
Non impone, accompagna.
Non fa rumore, ma sostiene.
È una forza profondamente femminile, nel senso più alto:
capace di generare vita senza possederla,
di amare senza trattenere,
di essere centrale restando ai margini.
È una forza che non nasce dal potere, ma dalla relazione.
Maria mi affascina perché è un modello possibile.
Non straordinario nel senso dell’eroismo, ma credibile.
Una donna immersa nella vita, nelle sue complessità, nelle sue ferite.
E proprio per questo capace di tenere insieme fede e quotidianità.



Forse è questo che il carisma marista continua a consegnarci:
una forza mite,
una fedeltà non urlata,
una presenza che sostiene senza mettersi al centro.
Ed è questa forza che, come laica, come donna, come madre, continuo a desiderare di 
coltivare.
La speranza che porto nel cuore per il futuro della famiglia marista è una speranza semplice, 
non ingenua.
Non sogno grandi numeri, né strutture perfette, né ritorni al passato.
Spero in una famiglia marista capace di restare fedele a ciò che è, anche mentre cambia.
Una famiglia in cui padri, fratelli e laici non abbiano paura di camminare insieme, pur nelle 
differenze, riconoscendosi come compagni di una stessa chiamata e non come ruoli paralleli.
Spero in relazioni vere, in legami che non siano funzionali ma fraterni, in luoghi dove il 
carisma non venga solo custodito, ma vissuto e trasmesso attraverso ogni singola scelta 
quotidiana.
La mia speranza è che il carisma marista continui ad abitare le frontiere silenziose di oggi:
le famiglie, le fragilità, i margini, le domande profonde delle persone.
Non con risposte pronte, ma con una presenza affidabile.
E soprattutto spero che non perdiamo la fiducia nel piccolo:
nei pochi che ci sono, nei semi nascosti, nei passi lenti.
Perché è così che Maria ha creduto,
ed è così che Dio, ancora oggi, continua a fare nuove tutte le cose.
Se devo dire fino in fondo quale speranza porto nel cuore, è anche questa:
che come famiglia marista impariamo sempre di più a non immaginarci singole persone 
autosufficienti.
Il carisma marista non nasce nei solitari.
Nasce nell’ascolto reciproco, nel fidarsi gli uni degli altri, nel camminare insieme anche 
quando il passo è incerto.
Forse il futuro della famiglia marista è proprio qui:
nel riconoscere che da soli non ce la facciamo, ma insieme sì. E questa non è una mancanza 
di forza, è una grazia. Con i nostri limiti, con le nostre fatiche, con la nostra piccolezza.
Ed è proprio lì che Dio continua a operare.
Quel volersi bene semplice, gratuito, che non trattiene ma sostiene.
Quella fraternità che nasce non perché “ci conosciamo da sempre” ma perché camminiamo 
nello stesso spirito. Non andiamo avanti da soli ma oggi, guardandoci uno negli occhi 
dell’altro, diciamoci: io non so esattamente chi sei ma so bene che cosa sto sognando qui con 
te.
Maria ha vissuto così.
Colin ha sognato così.
E noi testimoniamo così.


